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EDITORIALE

Con il numero 30 la rivista «Incontri. La Sicilia e l’altrove» cesserà la pub-
blicazione come periodico trimestrale. Entro fine anno l’Associazione 
Culturale Incontri sarà sciolta. Due notizie, queste, che potrebbero avere 
il sapore di una resa. Non è così. La tensione che ha motivato il nostro 
impegno culturale fin dal 2012 non è cessata.  

La domanda è legittima: perché chiudiamo? Si potrebbe rispondere 
perché è nella natura delle cose soggiacere a un inizio e una fine. Ma 
non siamo al giorno del Giudizio. Esistono altri intervalli che segnano il 
passaggio da uno stato a un altro, ed è quello che vogliamo sperimen-
tare, come una sorta di metamorfosi progettuale da portare avanti con 
modalità diverse da quelle fino a oggi applicate.

Una cosa è certa: la Sicilia con i suoi riferimenti mediterranei e l’altrove 
scandito dal sottotitolo di Incontri rimarranno al centro del nuovo pro-
getto. Cambierà la cadenza delle pubblicazioni e si darà più spazio agli 
approfondimenti anche per venire incontro alle esigenze dei lettori. 

Elio Miccichè 

 

Francesco Lauretta, Quasi euforia 9, 
remix, 2018, olio su tela 
www.francescolauretta.it
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INCONTRO CON I LETTORI

Disappunto e auspicio

Gentile direttore,
posso vantare di essere un vostro lettore della prima ora, e vi faccio i miei complimenti per 
l'interessante progetto editoriale.
Mi permetta però di esternare il mio disappunto: non digerisco gli articoli spezzati in più puntate! 
Preferirei leggerli tutti d'un fiato anziché aspettare tre mesi (e a volte più) per completarli! E poi 
esprimo un desiderio: perché non pensate a numeri "tematici" in cui inserire diversi contributi 
su uno stesso argomento (storia, archeologia, tradizioni, etc)? 
Grazie e saluti.

Riccardo da Caltagirone
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Il convegno internazionale nasce su pro-
posta del critico d’arte Alfio Nicotra, della 
Società di Storia Patria per la Sicilia Orien-

tale, e per iniziativa congiunta del Museo 
Diocesano Catania, delle Soprintendenze 
per i BB.CC.AA. di Catania, Caltanissetta e 
Palermo, del Parco Archeologico e Pae-
saggistico di Catania e della Valle dell’Aci, 
dell’Assessorato alla Cultura del Comu-
ne di Catania, dei Dipartimenti di Scienze 
Umanistiche e Scienze della Formazione 
dell’Università degli Studi di Catania, della 
Scuola Superiore di Catania, del Museo Re-
gionale della Ceramica di Caltagirone, del 
Museo Civico Castello Ursino di Catania, del 
MUCEB-Museo della Ceramica di Burgio, 
della Confederazione Nazionale Artigiani, 
dell’Associazione Culturale Incontri e con 
un contributo economico della Regione 
Siciliana destinato alla pubblicazione degli 
Atti.

L’istituzione del Convegno Internazio-
nale [1] candida la città di Catania a capita-
le mediterranea della cultura ceramica. Le 
danno titolo la posizione baricentrica nel 
Bacino Mediterraneo, la presenza di uno 
degli Atenei tra i più antichi d’Europa e 
dell’area mediterranea e l’antichissima tra-
dizione ceramica del territorio calatino. Tale 
tradizione è testimoniata certo dal Museo 

Regionale della Ceramica di Caltagirone, 
istituzione museale specialistica di livello 
internazionale caratterizzata da una grande 
ricchezza di reperti e materiale documenta-
rio d’età classica, medievale e moderna. [2]

L’intento è quello di promuovere una 
crescente interazione tra i Musei della Cera-
mica, in primis il Museo Regionale della Ce-
ramica di Caltagirone, i Musei che conser-
vano collezioni di ceramiche, i collezionisti 
privati e l’Università degli Studi di Catania, 
al fine di avviare un corso di formazione in 
ceramologia medievale e moderna. Obietti-
vo primario del Comitato promotore è l’isti-
tuzione di un Centro Studi per la Ceramica 
e l’Artigianato Artistico in Sicilia (CSCAAS), 
cui spetterà il compito di organizzare i fu-
turi convegni annuali, di coordinare gli stu-
di e le ricerche, di curare la pubblicazione 
degli Atti e di promuovere la divulgazione 
della cultura della ceramica a livello inter-
nazionale. Con l’istituzione del CSCAAS si 
vuole offrire ai giovani cultori siciliani della 
materia la possibilità di perfezionare la loro 
formazione in loco, con l’auspicio che l’alto 
livello dell’offerta formativa possa richia-
marne altri dall’Italia e dall’estero. La Sicilia, 
per la sua storia millenaria di crocevia di po-
poli e di commerci, può rappresentare il la-
boratorio ideale per questo genere di studi. 

La ceramica smaltata 
dalle origini al Medioevo
In tutte le culture, fin dalla preistoria, l’uo-
mo utilizzò l’argilla impastata con acqua e 
fatta seccare al sole per fabbricare recipien-
ti destinati a contenere, trasportare e con-
servare l’acqua, preziosa e vitale. In seguito, 
la tecnica della cottura a fuoco permise 
la scoperta della cosiddetta “terracotta”, 

LA CERAMICA IN SICILIA DAL MEDIOEVO 
ALL’ETÀ MODERNA

Catania si candida come capitale della cultura ceramica del 
Bacino Mediterraneo con la prima edizione del Convegno che si 

terrà al Museo Diocesano dal 21 al 23 novembre

di ALFIO NICOTRA 
(Medico – dottore in Beni culturali)

CONVEGNO INTERNAZIONALE

1. Locandina del I Convegno Internazionale di Catania.
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più resistente e capace di contenere a 
lungo l’acqua senza deformarsi. Studi re-
centi hanno dimostrato che la scoperta 
della terracotta risale ad almeno 20.000 
anni fa e precede il passaggio dalla so-
cietà dei cacciatori-raccoglitori a quella 
degli agricoltori. E che anzi fu proprio la 
possibilità di conservare in modo idoneo 
in vasi d’argilla l’acqua e le sementi a fa-
vorire questo passaggio. La terracotta ha 
però l’inconveniente di essere porosa e 
di lasciar trasudare i liquidi; per questo, 
sin dai tempi più remoti, l’uomo studiò 
come rivestire la terracotta, rendendola 
impermeabile grazie a coperture argillo-
so-alcaline. 

Gli Egizi furono i primi a scoprire la 
tecnica altamente efficace dell’invetria-
tura, ancora oggi in uso, che trasmisero 
agli altri popoli del Mediterraneo e poi a 
tutto il mondo. 

Il termine “ceramica” deriva però dal 
greco keramos, che significa “argilla”, “ter-
ra da vasaio”. Nella Grecia classica nacque 
e si diffuse un tipo di produzione mol-

to raffinato, ma privo dell’invetriatura a 
smalto siliceo degli egizi. 

La tecnica degli egizi sopravvisse e si 
sviluppò nel Vicino Oriente, dove, duran-
te il Medioevo, si produceva la migliore 
ceramica smaltata decorata a colori e, dal 
X-XI secolo, a lustro metallico, esportata 
anche in Europa. Tali prodotti sono carat-
terizzati da un forte contenuto di silice sia 
nella pasta che nel rivestimento. La pel-
licola metallica di colore cangiante veni-
va ottenuta con riduzione da ossido o da 
solfuro e con un pigmento, forse scoperto 
in Egitto, ottenuto dallo zolfo combinato 
con ossido di argento, oro, platino o zinco 
(colorante) e con ossido di rame (lustran-
te). Dall’analisi del materiale emerso dagli 
scavi di alcuni contesti palermitani, si è 
potuto stabilire con certezza la presenza 
di officine di produzione di maiolica smal-
tata a Palermo già nella prima metà del 
X secolo, che furono tra le più antiche in 
Italia. 

Nel XIII secolo in Sicilia, e poi in Italia, 
si intensificò la produzione di un tipo di 

maiolica diversa da quella islamica e più 
simile alla moderna terraglia, detta ma-
iolica arcaica o protomaiolica, probabil-
mente giunta in Occidente da Alessandria 
d’Egitto tramite le crociate e gli scambi 
commerciali con il mondo islamico. Si 
tratta di vasellame vario, di forma aperta 
o chiusa, ricoperto da una semplice ver-
nice bianca e opaca contenente ossido di 
stagno, detta ‘ingobbiatura’ (inizialmente 
limitata solo ad alcune porzioni del vaso), 
su cui veniva graffito un motivo decora-
tivo o erano dipinti semplici decori coi 
pochi colori disponibili, per lo più verde 
pallido, giallo e nero-bruno. La brillante 
copertura vitrea era ottenuta con verni-
ce piombifera. La produzione siciliana di 
questo tipo di ceramica è comunemente 
indicata come maiolica arcaica ‘tipo Gela’.  

La maiolica arcaica tipo Gela
I manufatti in maiolica arcaica si distin-
guono per il colorito roseo dell’impasto, 
dovuto alla doppia cottura in ambiente 
ossidante. Dopo la prima cottura si otte-

2. Albarello di Caltagirone fine XV – inizi XVI secolo. 3. Piatto tipo Gela del Museo di Caltagirone.
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neva il cosiddetto ‘biscotto’, che poteva es-
sere utilizzato anche in questa forma sem-
plice, priva di decorazione. Per ottenere il 
prodotto smaltato si procedeva alla stesura 
di uno strato di smalto stannifero dal tipi-
co colore bianco (all’esterno del vaso se di 
forma chiusa, all’interno se di forma aper-
ta), mentre la restante porzione del corpo 
veniva rivestita di una vetrina piombifera. 
Una volta seccatosi lo smalto, venivano di-
pinte le decorazioni con il solo utilizzo del 
colore verde, ottenuto con una miscela di 
ossido di rame, del giallo da ossido di fer-
ro e del colore nero-bruno, ottenuto con 
ossido di manganese. Il vaso subiva poi la 
seconda cottura ed era quindi pronto per 
la commercializzazione. Durante la prima 
fase di produzione (1220-1280 ca.) preval-
gono le forme aperte, decorate con motivi 
geometrici che riempiono l’intero spazio a 
disposizione. Nel secondo periodo invece 
(1280-1350 ca.) si assiste a un riequilibrio 
tra forme chiuse e aperte, mentre le deco-
razioni si arricchiscono. Il repertorio deco-
rativo prevede adesso motivi geometrici, 
ma anche floreali, vegetali, faunistici [3], 
mitologici o araldici. Nella terza e ultima 
fase di produzione della maiolica arcaica 
(1350-1450 ca.) si verifica un progressivo 
declino qualitativo dei prodotti, tanto da 
arrivare alla commercializzazione di vasi 
solamente smaltati di bianco, senza uso di 
altri colori, la cosiddetta maiolica arcaica 
monocroma.

La maiolica moresca
A partire dal XIII secolo, a dominare la sce-
na fu però la maiolica prodotta nella Spa-
gna moresca. In Andalusia, a Malaga, fin 
dal XII secolo era stata messa a punto ad 
opera di ceramisti provenienti dalla Per-
sia la tecnica dell’invetriatura con riflessi 
metallici, importata da Damasco e da Il 
Cairo, a imitazione del vasellame in rame. 
Questa iridescenza per secoli rappresen-
tò il marchio di fabbrica segreto della 
produzione spagnola. La ceramica islami-
ca a lustro era ampiamente diffusa nelle 
classi sociali più elevate già nell’Italia del 
XII e XIII secolo. La tecnica fu precoce-
mente acquisita dalle officine di Valencia, 
Granada e Barcellona; più tardi Murcia, 
Muel e altre località dell’Aragona e della 
Castiglia divennero anch’esse produttrici 
di maioliche. Nei secoli successivi, dopo 
la Reconquista, con l’aggiornamento dei 
modelli islamici alle esigenze del mon-
do cristiano, la maiolica ispano-moresca 
dilagò in tutta Europa. Il culmine si ebbe 
nel XV secolo, e proprio uno dei porti più 
attivi in tale traffico commerciale, quello 
di Maiorca, diede il nome a questi pro-
dotti. La produzione della Spagna islami-
ca rappresenta uno dei vertici raggiunti 
dalla maiolica per qualità e bellezza [4]. 
L’elevato costo di tali manufatti stimo-
lò la nascita di produzioni locali specie 
in Italia. Per la Sicilia è ancora aperto il 
dibattito sull’ipotesi di una produzione 
locale di tale raffinato tipo di ceramiche, 
ipotesi che oggi sembra trovare una serie 
di conferme.

La ceramica moderna
Il Cinquecento è il secolo d’oro della ma-
iolica europea. Ambita dai signori, mo-
dellata in varie forme, ricca d’ornato, lu-
meggiata in oro, faceva bella mostra nei 
saloni al pari delle stoffe pregiate e delle 
suppellettili in oro e argento, a dimostra-
re la potenza economica del padrone di 
casa. Nelle migliori botteghe dell’Italia 
peninsulare la maiolica arriva a dialogare 
strettamente con la pittura contempora-
nea, grazie al circolare delle incisioni usa-
te come spolvero per il decoro istoriato 
[5]. Anche la maiolica siciliana in questo 
secolo fa un salto di qualità, aggiornando-
si ai modelli rinascimentali, pur restando  
gregaria delle più importanti manifattu-
re continentali nel repertorio decorativo. 

Essa tuttavia non manca di una propria 
originalità, frutto della fusione di stilemi 
di diversa provenienza, così da assume-

4. Produzione ispano-moresca del  XV secolo.  

5. Cilindro della Farmacia di Roccavaldina (ME) – Antonio 
Patanazzi (1581). 6. Locandina della Mostra  “I vasi degli speziali”.
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re un carattere proprio e distintivo. Nel 
XVII secolo la crisi economica che colpì 
l’intera Europa determinò anche in Italia 
un ridimensionamento della maiolica “da 
pompa”, mentre continuò ininterrotta la 
produzione apotecaria e da uso corrente, 
orientata però verso l’economia dei colori, 
che diventano più smorzati, con disegni 
di figure che occupano la maggior parte 
dello spazio, a scapito dei motivi decorati-
vi. La maiolica fiorì fino a tutto il XVII seco-
lo; nel secolo successivo fu messa in crisi 
dalla porcellana, riducendosi alla produ-

zione del vasellame più economico o alla 
realizzazione di pavimenti ed elementi 
decorativi di palazzi, ville e giardini.

Le giornate del Convegno
L’edizione 2019 si svolge nei giorni 21-23 
novembre. A corollario dei seminari scien-
tifici sono previsti tre seminari didattici 
pomeridiani, nei giorni 21 novembre, 13 
e 19 dicembre. I seminari didattici sono 
coordinati da Federica M. C. Santagati, 
docente di Museologia nel Dipartimen-
to di Scienze Umanistiche dell’Ateneo, e 

prevedono relatori dall’Italia e dall’Estero. 
I seminari didattici sono aperti a tutti, stu-
denti e neofiti, allo scopo di offrire una 
conoscenza di base della ceramica anti-
ca, moderna e contemporanea. 

Le due giornate di seminario scienti-
fico sono dedicate alla presentazione di 
nuove ricerche. Il 22 novembre è la gior-
nata per la ceramica del Medioevo, il 23 
novembre quella per la ceramica d’Età 
Moderna. Prevista la partecipazione di 
studiosi di chiara fama dall’Italia e dall’E-
stero. 

Ciascuna giornata è divisa in due ses-
sioni, mattina e pomeriggio. Nella giorna-
ta per la ceramica medievale sono previ-
sti contributi che partendo dallo studio 
dei paesaggi produttivi della Sicilia alto-
medievale, nei secoli della dominazione 
islamica dell’isola, analizzano l’evoluzio-
ne delle produzioni locali in rapporto 
con le altre aree del Bacino Mediterra-
neo anch’esse sotto l’influenza islamica, 
in particolare Tunisia, Egitto, al-Andalus 
(comprese le Isole Baleari) e Vicino Orien-
te islamico. A Palermo si registrano im-
portanti contatti culturali e commerciali 
con maestranze andaluse e maiorchine, 
che già a partire dall’inizio del X secolo 
producevano maioliche arcaiche. Gra-
zie a questi contatti è possibile che al-
cuni ceramisti stranieri si siano trasferiti 
nell’isola, portandovi la conoscenza che 
permise la diffusione della tecnica. Gran-
de attenzione è riservata pure alle pro-
duzioni importate dalla penisola Iberica, 
che segnano la fase di penetrazione della 
ceramica a lustro

La giornata del 23 novembre vede la 
partecipazione dei più noti studiosi di 
ceramica siciliana d’Età Moderna. Annun-
ciati anche contributi di carattere tecnico 
scientifico sulle nuove metodiche di ana-
lisi capaci di stabilire il luogo di produzio-
ne e l’epoca di un manufatto ceramico. 
Attenzione è rivolta pure al problema dei 
falsi. 

La pubblicazione degli Atti avverrà 
in seguito su un apposito Quaderno di 
nuova fondazione, che documenta pure 
le attività collaterali poste in essere in 
occasione di ogni edizione annuale del 
Convegno, da tenersi nell’ultima decade 
di novembre. Tra gli eventi culturali pre-
visti ci sono mostre, conferenze, concerti, 
visite guidate e ogni altra iniziativa utile a 

7. Ingresso alla Mostra del Museo Diocesano (foto Valentina Del Campo).

8. Sala espositiva al Museo Diocesano (foto Valentina Del Campo).   
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promuovere la divulgazione della cultura 
della ceramica.  

La mostra
Quest’anno è la volta della mostra I VASI 
DEGLI SPEZIALI, maioliche siciliane dal 
XV al XIX secolo, diffusa su quattro sedi 
espositive [6], che nasce da un progetto 
di Alfio Nicotra e dalla collaborazione tra 
il Museo Diocesano Catania, il Museo Ci-
vico Castello Ursino di Catania, il Museo 
Regionale della Ceramica di Caltagirone e 
il MUCEB-Museo della Ceramica di Burgio. 
La visita delle quattro esposizioni presso 
le altrettante istituzioni museali (Burgio, 
Caltagirone, Catania) permette di avere 
un quadro pressoché completo delle an-
tiche produzioni apotecarie siciliane. 

Museo Diocesano Catania. 
La mostra temporanea (28 settembre 
2019 - 06 gennaio 2020), curata da Alfio 
Nicotra, è stata realizzata grazie alla col-
laborazione della Direzione del Museo 
Diocesano Catania con la Cattedra di Mu-
seologia del DISUM dell’Università degli 
Studi di Catania, che ne ha curato alcuni 
aspetti museologici. La realizzazione del-
la mostra ha visto l’impegno di sei giova-
ni studiosi, in buona parte alla loro prima 
esperienza pratica. 

L’esposizione è resa possibile dalla 
liberale disponibilità di cinque priva-
ti collezionisti, provenienti dalla Sicilia 
orientale, che prestano gli antichi vasi 
da farmacia. Si tratta di collezionisti che 
hanno cominciato a fare acquisti di ce-
ramiche prevalentemente attraverso la 
rete del mercato antiquario a partire da-
gli anni Settanta/Ottanta. In quel periodo 
tornavano sul mercato alcuni rari esem-
plari già facenti parte d’importanti col-
lezioni storiche siciliane e non, raccolte 
nel primo Novecento, che, col passaggio 
generazionale erano destinate alla di-
spersione. Solo l’appassionata ricerca col-
lezionistica e l’attenta cura nella conser-
vazione, operata dagli attuali proprietari, 
hanno permesso il rientro e garantito la 
permanenza in Sicilia di questi pregevoli 
pezzi, recuperati al patrimonio culturale 
dell’isola. 

L’allestimento presenta una selezione 
di maioliche da farmacia di manifattura 
siciliana (Burgio, Caltagirone, Palermo, 
Sciacca e Trapani) dal XV al XIX secolo, 

scelte per qualità tecnica, bellezza e rari-
tà. Il criterio guida è quello d’integrare le 
tipologie dei vasi presenti nelle collezioni 
pubbliche – collegate a questa mostra 
diffusa – con rari esemplari di proprietà 
privata, in modo da offrire un quadro per 
quanto possibile completo delle migliori 
produzioni isolane. 

L’ordinamento segue, in maniera cro-
nologica, l’evoluzione stilistica delle for-
me e dell’ornato nelle diverse manifattu-
re ceramiche siciliane, riunite con criterio 
topografico [7, 8, 9, 10].

Il Museo Civico Castello Ursino
L’esposizione, curata da Giamina Croaz-
zo, presenta un’interessante raccolta di 
vasi da farmacia di manifattura siciliana, 
arricchita da una eterogenea raccolta di 
ceramiche di varie manifatture italiane e 
del Nuovo Mondo, provenienti dalle col-
lezioni dei Padri Benedettini, del principe 
di Biscari e del barone Zappalà Asmundo 
[11, 12]. I testi che accompagnano le ve-
trine, redatti dalla curatrice, aprono al visi-
tatore l’ampio scenario del collezionismo 
catanese tra XVIII e XIX secolo. Non man-

9. due vasi da parata di Caltagirone datati 1791 (foto Valentina Del Campo).

10. Vetrina delle maioliche di Caltagirone tra fine ‘400 e inizi ‘500 (foto Valentina Del Campo).
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cano le sorprese. Colpiscono per eleganza 
alcune rare ceramiche messicane del XVII 
e del XVIII secolo, al tempo assai ricercate 
anche per la diffusa pratica di assumerne i 
cocci ridotti in polvere per la presunta ca-
pacità terapeutica.

Il MUCEB-Museo 
della Ceramica di Burgio
Il MUCEB è ospitato nell’ex monastero an-
nesso alla chiesa di Santa Maria delle Gra-
zie, edificato dai Frati Minori Osservanti 
nel 1580 a spese del principe D. Tommaso 
Gioeni signore di Burgio. 

La collezione permanente presenta 
una panoramica completa delle produzio-
ni di questa manifattura che trae origine 
dal trasferimento in loco di ceramisti cala-
tini, a partire dal 1589.  

Il Museo Regionale 
della Ceramica di Caltagirone
Con più di 2500 reperti, il Museo Regionale 
della Ceramica di Caltagirone rappresenta 
la prima istituzione siciliana in materia e la 
seconda a livello nazionale, dopo il MIC - 
Museo Internazionale delle Ceramiche in 
Faenza. 

Nella sua vasta esposizione figurano 
pezzi di manifattura isolana e pezzi d’im-
portazione reperiti in Sicilia. La ricca col-
lezione di reperti medievali rappresenta, 
poi, uno dei punti di forza del Museo. Gra-
zie all’ampio ventaglio delle sue raccolte, 
dalla preistoria ai giorni nostri, il Museo 
si erge a testimone della storia culturale 
e commerciale dell’isola e rappresenta 
un’insostituibile risorsa documentaria per 
studiosi, studenti e collezionisti. 

Il nuovo percorso espositivo è stato 
studiato da Giusi Larinà anche in chiave di-
dattica. Il visitatore è posto nella migliore 
condizione per avvicinarsi ai prodotti della 
cultura materiale che accompagna l’uomo 
dagli albori della civiltà. Da segnalare, infi-
ne, la raccolta di gruppi in terracotta con 
scene di vita popolare realizzati dai più fa-
mosi figurinai calatini del XIX secolo.

11. Vaso di mastro Domenico da Venezia al Castello Ursino.

12. Vetrina al Castello Ursino (foto Giamina Croazzo). 


